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NON FARE PROSELITISMO
MA SEMINARE AMORE
Caro direttore,
papa Francesco in un discorso pronun-
ciato in Ecuador ha ribadito che «l’e-
vangelizzazione non consiste nel fare
proselitismo, ma nell’attrarre con la no-
stra testimonianza i lontani». Io credo
che per riportare la fede nel cuore dei
giovani e nella cultura occidentale non
bisogna fare crociate per reintrodurre il
latino nella liturgia, perché sono con-
vinto che rivolgersi alle persone in una
lingua che non conoscono possa ave-
re solo un valore emotivo, come quel-
lo dei canti gregoriani, ma non insegni
loro per quale motivo amare il proprio
prossimo. Per educare i giovani all’a-
more verso i loro simili bisogna pro-
pagandare (il termine contemporaneo
del predicare alle genti) ciò che i cri-
stiani hanno fatto, fanno e faranno per-
ché credono in Cristo Dio: da don Bo-
sco a madre Teresa fino alle onlus per
le adozioni a distanza. Far capire ai gio-
vani che se la sera vorranno coricarsi
soddisfatti di se stessi, dovranno cer-
care di fare nel loro piccolo quello che
possono. Insegnar loro che non trove-
ranno se stessi nell’happy hour, ma in
un gesto di amore verso chiunque, an-
che uno sconosciuto.

Roberto Bellia
Vermezzo (Mi)

FAMIGLIA SCHIACCIATA
A PASSI DA GIGANTE
Caro direttore,
mi ha colpito il 7 luglio scorso l’articolo
di "Avvenire" in cui si dava conto del fat-
to che ora negli Usa anche i poligami a-
vanzano i loro "diritti" chiedendo che,
dunque, la Corte Suprema si dia da fa-
re, altrimenti saranno guai... C’era anche
una foto di Natham Collier che si batte
per l’uguaglianza di ogni "matrimonio",
asserendo che non si può avere matri-
monio fra omosessuali senza ricono-
scere la poligamia. Ride felice in mezzo
a due delle sue mogli, Victoria e Christi-
ne. Un poligamo che si rispetti non si li-
mita a due mogli, ne ha senza dubbio
tante altre. E la famiglia dove va a fini-
re? Prima si vuole cancellare l’unione e
allora benvenuto al divorzio, meglio ai
divorzi; poi si vuole cancellare la sua i-
dentità di coppia: una famiglia infatti
nasce dall’unione di un uomo con una
donna e lo dimostra il diritto naturale.
A passi da gigante si vuole schiacciare la
famiglia, e se questo avviene negli Stati
Uniti c’è da aspettarsi che queste "gran-
di conquiste" si diffonderanno in tutto
il mondo. Fino a quando? Finché la so-
cietà non distruggerà se stessa comple-

tamente. Senza regole, senza rispetto,
senza logica, contro natura. E non è an-
cora finita: la fertile mente dei geni in-
venterà qualcosa d’altro. Mi ha colpito
una dichiarazione di uno scienziato: «In
futuro ci sarà procreazione program-
mata in laboratorio, solo the fittest (l’in-
glese è molto di moda!) saranno fatti na-
scere da madri tecniche e robotiche. La
donna avrà finalmente possibilità di af-
fermarsi in carriere di successo, si a-
vranno così società perfette guidate dal-
la scienza». Gli ho chiesto cosa avrebbe
fatto l’uomo. Non mi ha risposto.

Chiara Bodrato
La Spezia

UN PIANOFORTE
IN STAZIONE
Caro direttore,
notte di luglio, ore 23, stazione di Porta
Nuova a Torino. Una bella musica si
diffonde sotto le arcate, esaltata dai vuo-
ti della grande hall. Mi avvicino: un uo-
mo suona il pianoforte, a disposizione
di chi ha voglia (e mestiere). Chopin,
Beethoven e soprattutto Ludovico Ei-
naudi e il suo repertorio. Accanto a lui
un giovane chitarrista di strada rinfode-
ra la chitarra e ascolta in religioso silen-
zio; un barbone batte a tempo il piede
sul pavimento; due ragazzi si sussurra-
no qualcosa seduti sul muretto; un viag-
giatore con zainetto in spalla si ferma e
volgendo le spalle finge di non ascolta-
re; una ragazza si appoggia al piano co-
me una cantante; altri passano frettolo-
si rallentando solo in prossimità del pic-
colo capannello. Tutti interessati: pochi
gettano uno sguardo indifferente, solo
uno mostra una smorfia di disprezzo.
Un’ora e mezzo di musica aspettando il
treno dalla Riviera: non ricordo l’attesa
di un treno così rilassante e piacevole.

Teresio Asola

SULLA XYLELLA INCHIESTA
BELLA E DOCUMENTATA
Caro direttore,
vorrei complimentarmi per l’inchiesta
sulla Xylella realizzata in modo docu-
mentato e critico dal vostro bravo gior-

Venerdì
17 Luglio 20152 I D E E

il santo
del giorno

di Matteo Liut

Quando la povertà
diventa uno stile di vita

endicare per i mendicanti, donare tutto ciò che
si è ricevuto a chi è nel bisogno: scegliere di sta-

re con i poveri e vivere per i poveri è un’esperienza che
cambia nel profondo, tanto da rendere irriconoscibili
anche agli occhi dei genitori. È questo in sintesi il mes-
saggio di sant’Alessio, mendicante del V secolo, la cui
vita ci è stata trasmessa da tre diverse tradizioni, tutte
basate però sugli stessi "ingredienti". Innanzitutto la
nascita in una famiglia ricca a Constantinpoli o a Ro-
ma, poi la fuga in Oriente a Edessa (oggi in Siria) e la vi-
ta in povertà. Infine il "mascheramento" (l’essere men-
dicante lo rende irriconoscibile al padre o ai suoi emis-
sari) e lo svelarsi della sua identità e della sua santità.
Tutti elementi che ci indicano uno stile chiaro, un invi-
to a fare della povertà il nostro unico modo di vivere.
Altri santi. San Leone IV, papa dall’847 dall’855; santa
Edvige, regina (1374-1399).
Letture. Es 11,10-12,14; Sal 115; Mt 12,1-8. 
Ambrosiano. Gdc 6,33-40; Sal 19; Lc 10,1b-7a.
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Il desiderio, nel tempo e sempre secondo modalità nuove,
affrontando il bisogno e attraverso il lavoro, crea civiltà.
Cardinale Angelo Scola, arcivescovo di Milano

apita, qualche volta, che navi-
gando in Rete sulle consuete rot-

te ecclesiali non trovi nessuna storia da
raccontare: ad esempio quando uno
dei filoni principali è momentanea-
mente esausto (il dopo-Sinodo, il do-
po-attentati di Parigi, il dopo-encicli-
ca), oppure quando i social network
non riconoscono ad alcuna notizia re-
ligiosa un tributo di popolarità. In que-
sti casi il mio robot mi tenta con il pul-
sante beyond, che significa: "andiamo
a dare un’occhiata nel resto dell’infor-

mazione, là dove di solito non ti fai
portare; dimmi solo qual è la parola-
guida". Gli ho risposto "Chiesa", e mi
sono ritrovato in un tribunale tedesco.
Protagonisti: Luca Toni, un buon cal-
ciatore ormai a fine carriera, e la co-
siddetta «tassa sulla Chiesa», quella su
cui si basa il finanziamento pubblico
delle istituzioni religiose in Germania
e che Toni, negli anni in cui ha gioca-
to a Monaco di Baviera, avrebbe do-
vuto pagare. Come ogni buon gior-
nalista di fatti religiosi sa, per non pa-
garla occorre infatti dichiarare la pro-
pria «uscita dalla Chiesa», e questo
non è venuto in mente né a Toni né ai
suoi commercialisti, né al suo datore
di lavoro, il famosissimo club del
Bayern. Il conto è di 1.700.000 euro,

tutto compreso; ma ciò che qui im-
porta è il commento che il calciatore
ha espresso a margine dell’inizio del
processo e che tutte le fonti riportano
(http://tinyurl.com/nfrbptv), reso an-
cor più espressivo dall’immagine che
lo ritrae (esultante) con la mano die-
tro all’orecchio: «Se ai miei amici ve-
nisse detto che per credere in Dio bi-
sogna pagare così tanto, scappereb-
bero tutti dalla Chiesa». Solo appa-
rentemente ingenuo, lo smarca (non
per niente, è un attaccante) dalla spia-
cevole immagine di evasore, sia pure
ai danni della Germania e delle sue
Chiese. In ogni caso la cattolicissima
Baviera deve aver scottato Toni: tor-
nando, qualche anno dopo, a giocare
all’estero si è messo al riparo e ha scel-
to un Paese musulmano, Dubai. Do-
ve ai cristiani non viene imposta ga-
bella, e scommetto che i calciatori
stranieri sono esentasse...
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WikiChiesa
di Guido Mocellin

Un calcio alle tasse e alla Chiesa:
l'abile dribbling di Luca Toni

reoccupazione e
realismo, sembrano
queste le attitudini che
hanno mosso la
Segreteria del Sinodo

nella preparazione
dell’Instrumentum laboris per la
prossima assemblea sinodale
sulla famiglia. Non ha avuto
timore di guardare con occhio
acuto e disincantato quel nucleo
tenebroso della disgregazione che
attanaglia questa cellula primaria,
che per secoli ha rappresentato il
collante della società civile. Non è
più tempo – sembrano dire le
dense pagine del documento
recentemente diffuso – di
generiche diagnosi sociologiche e
neppure di soluzioni consolatorie
e astratte. Ciò che va fatto – e
subito – è di individuare il centro
della patologia e di disinnescarne
le disfunzioni con strumenti
adeguati, prima che il decorso sia
inarrestabile.
Si può provare a verificare questa
metodica, leggendo – ad esempio
– il punto 33 del capitolo IV –
«Famiglia, affettività e vita» – dove
si dice che la fragilità affettiva, che
afferra soprattutto le giovani
generazioni, conduce
inevitabilmente a fermarsi agli
«stadi primari della vita
emozionale e sessuale», con grave
perdita di stabilizzazione del
nucleo familiare. Complici alcune
ideologie culturali tanto sottili
quanto insidiose, le relazioni
affettive sembrano infatti
bloccarsi allo stadio emozionale,
senza riuscire a consolidarsi nel
tempo. Sono i sociologi a parlare
di «relazioni pure», come forma
prevalente di rapporto retto dalla
qualità delle emozioni, che non
riescono a maturarsi in
sentimenti. Pure, in questo caso,
significa slegate dal mondo del
partner, autonome rispetto alle
scelte personali motivate
dall’onda breve delle emozioni;
un modo, questo, per rendersi
indipendenti dall’altro e liberi di
determinare autonomamente la
durata della relazione.
Come traghettare questo stadio

primario della vita relazionale a
un altro che consolidi il legame
attraverso un processo di
maturazione? Come procedere
per una rinnovata educazione
sentimentale? Forse non servono
più teorie culturali o analisi
sociologiche, ma una attenzione
specifica alle dinamiche familiari,
certo soffocate dalla progressiva
estenuazione dell’ethos pubblico,
ma ancora nutrite da quel "senso
comune" che è la materia della
vita quotidiana. È dentro la
dimora della propria casa infatti
che si impara "naturalmente" a
gestire gli spazi comuni, a
organizzare i compiti di ogni
giorno, a sapere che si dipende
l’uno dall’altro e che ciascuno è
importante e necessario per tutti.
Si consolidano così la fiducia e il
rispetto, qualità etiche
indispensabili per costruire la
propria identità, che sarà sempre
più forte quando sarà
riconosciuta in primo luogo dalla
mamma, dal papà e dai fratelli.
Si impara così a costruire i legami,
che in modo naturale vengono
appresi in famiglia, dove si
impara soprattutto quello che il
senso comune indica: che si
nasce da una madre e da un
padre, che si condivide con le
sorelle e i fratelli una esperienza
di vita che ci segna per tutta
l’esistenza, e che soprattutto non
si è mai indipendenti gli uni dagli
altri, anche se l’incertezza e la
sfiducia a volte premono. Ma
questo è il segno della finitezza
che ci caratterizza e che pretende
pazienza e fatica a che le nostre
emozioni si trasformino in
sentimenti più duraturi e
gratificanti.
La Chiesa non si nasconde che
dietro a questo modello
"normale" di famiglia esistano
tante sue degenerazioni; ma
guardare solo a queste significa
rinunciare a credere nella
condizione umana, e partire da
sconfitti, come molta letteratura
sul tema sembra dimostrare.
Credere nell’uomo e nelle sue
infinite possibilità di ripresa
significa per loro credere che Dio
non si è sbagliato, dando origine a
una creatura capace di amare,
capace cioè di aggiungere
qualcosa di grande al mondo.
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Affettività e famiglia nell’«Instrumentum» sinodale

COSTRUIRE L’IDENTITÀ
OLTRE LE «RELAZIONI PURE»

di Paola Ricci SindoniGentile direttore,
che fine hanno fatto le "riserva
auree" di ogni Stato europeo
entrato far parte della Ue e
aderente alla moneta unica?
Quelle riserve permettevano a
ciascuno di essi di battere la
rispettiva moneta e oggi, di fatto
unite, dovrebbero presidiare
l’euro. È così?

Giuseppe Rastelli

Che fine hanno fatto le nostre riserve?
L’oro è al suo posto. E serve per l’euro

Caro signor Rastelli, il direttore mi
affida una riposta che fortunatamente è resa più
semplice dalla decisione della Banca d’Italia di
chiarire – con un testo divulgativo pubblicato lo
scorso anno – un tema interessante come quello
delle riserve auree (e delle riserve in generale
delle Banche centrali), fondamentali per la
stabilità monetaria. Tema che, con la complessa
operazione che ha dato vita alla Banca centrale
europea, ha assunto per tutti i Paesi
dell’Eurozona nuovi connotati. Una breve sintesi.
1) La proprietà delle riserve ufficiali italiane è
assegnata per legge alla Banca d’Italia. La Banca
d’Italia detiene e gestisce le riserve ufficiali del
Paese, che costituiscono parte integrante delle
riserve dell’Eurosistema, insieme a quelle che
sono state conferite alla Banca centrale e a quelle
delle altre Banche Centrali aderenti. 2) L’insieme
delle riserve ufficiali e la loro corretta gestione
contribuiscono a salvaguardare la stabilità
dell’Eurosistema. Nel bilancio della Banca d’Italia,
a fronte del conferimento della quota di riserve
ufficiali all’Eurosistema, è iscritto un credito, che

viene annualmente remunerato. Le riserve
ufficiali del nostro Paese sono detenute
principalmente sotto forma di titoli in dollari
statunitensi, yen giapponesi, sterline britanniche
e anche in forma di riserve auree. 3) Le riserve
auree italiane rappresentano la terza riserva
aurea al mondo, dopo quella degli Stati Uniti e
della Germania, la quarta se si considera anche la
dotazione del Fondo monetario internazionale.
La riserva attuale è costituita da 2.452 tonnellate.
A inizio del 2014 il valore complessivo delle nostre
riserve auree era di quasi 69 miliardi di euro a
prezzi correnti (871,22 euro per oncia di oro fino).
Sono custodite per circa la metà della loro
consistenza presso le "sacristie" della Banca
d’Italia in Roma. Il resto delle riserve è depositato
all’estero: la parte più consistente è custodita a
New York presso la Federal Reserve. Altri
contingenti di dimensioni più contenute si
trovano a Berna, presso la Banca Nazionale
Svizzera e a Londra presso la Banca d’Inghilterra.
In conclusione: le riserve auree italiane conferite
quindi alla Bce servono proprio per "battere" la
moneta comune dei 19 Paesi dell’Eurozona,
l’euro, esattamente come prima avveniva per la
singola valuta di ogni Paese, nel nostro caso la
vecchia lira.

Marco Girardo

Erano garanzia
per la lira

E ora?
Rimangono 

a Roma, New
York e Berna,

ma sono
conferite

contabilmente
alla Banca
centrale
europea

nalista Pino Ciociola. Questo spirito cri-
tico, questa passione alla verità dei fat-
ti (sempre bloccati nell’interpretazione
dal tornaconto e dall’ideologia) è dav-
vero il valore aggiunto di “Avvenire”.

Silvio Pellegatta

EMIGRAZIONE: LUNGIMIRANZA
DI PIETRO GERMI
Caro direttore,
il vecchio film di Pietro Germi “Il cam-
mino della speranza” (1950) racconta la
storia di un gruppo di zolfatari siciliani
che, rimasti senza lavoro in seguito alla
chiusura di una miniera, dopo soffe-
renze e vicissitudini riescono a emigra-
re clandestinamente in Francia, intesa
come luogo della promessa, del benes-
sere e del progresso. Il finale “buonista”
di quel film con le guardie di frontiera
che, commosse di fronte alla vista dei
poveri siciliani disperati, si voltano dal-
l’altra parte e li lasciano passare, fece li-
tigare Germi con gli sceneggiatori Fe-
derico Fellini e Tullio Pinelli, spiazzati
anche dalla voce fuori campo un po’ en-
fatica ma sincera dello stesso regista che,
come a volere dare man forte al suo pun-

to di vista utopistico, con dizione “spor-
ca” recitava: «... i confini sono tracciati
sulle carte, ma sulla Terra come Dio la fe-
ce, per quanto si percorrano i mari, per
quanto si cerchi e si frughi lungo il cor-
so dei fiumi e lungo il crinale delle mon-
tagne, non ci sono confini su questa Ter-
ra». In quel film, Germi si mostrava più
lungimirante dei suoi sceneggiatori e ci
faceva percepire l’importanza del cine-
ma, che aiuta gli uomini a vedersi, a co-
noscersi, e forse anche a uscire dalla im-
maturità psicologica cui spesso ci ab-
bandoniamo, perdendo il contatto con
la realtà.

Lorenzo Catania
Catania

Immagini e volti di quello splendido
film, fissati in foto di scena, mi fanno
compagnia da una parete dell’ufficio
dal quale le sto rispondendo. Da anni,
mi aiutano a ricordare che devo saper
sempre guardare in volto uomini, don-
ne e bambini. Guardare, vedere e non
dimenticare che tutti siamo migranti
su questa terra. Anche se ci illudiamo
del contrario. (mt)

Le sorprese di Plutone

«Non ci aspettavamo niente del genere». E
se lo dicono i responsabili della Missione
New Horizons, la sonda che sta inviando
alla Nasa immagini straordinarie di Plutone,
c’è di che rifletterci: perché il Sistema
solare non ci ha ancora raccontato tutto.
Colpiscono anzitutto le montagne
ghiacciate di 3.500 metri, che si stagliano
su una superficie liscia e non tormentata,
come si pensava, dagli impatti degli
asteroidi della vicina fascia di Kuiper. Si sta
ipotizzando per la prima volta che Plutone
contenga aree geologicamente molto più
"giovani" (100 milioni di anni) dell’età
presunta del pianeta (4,5 miliardi).

MONTAGNE DI GHIACCIO SULLA SUPERFICIE DEL PIANETA

botta 
e risposta


